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PRESENTAZIONE 
 

 In Exitu è il titolo dell’ultima opera di Giovanni Testori 
(edita da Garzanti) che ha come protagonista un giovane 
drogato che consuma gli ultimi momenti della propria 
esistenza in un angolo della Stazione Centrale rivedendo 
nei brevi attimi che lo separano dalla morte la propria 
vita. 
“In Exitu” e’ stato accolto dalla critica letteraria come un 
grande capolavoro della scrittura contemporanea ed ha 
trovato nel teatro la sua forma ideale di comunicazione. 
Alcuni brani del testo sono stati presentati all’ultima 
edizione del Festival dei Due Mondi di Spoleto dando 
vita ad un vero e proprio avvenimento teatrale che ha 
entusiasmato la critica e il pubblico del Festival. Gli attori 
che interpreteranno il testo saranno Franco Branciaroli e 
lo stesso Giovanni Testori. 

La rappresentazione teatrale di “In Exitu” e’ impostata in forma molto essenziale e prevede l’utilizzazione del 
palcoscenico vuoto con un tavolo come unico elemento di scena e una scaletta collocata all’estremo del palco in 
comunicazione con la platea. 
La rappresentazione di “In Exitu” nasce dalla contrazione di alcuni momenti essenziali dell’ultimo romanzo di Testori 
concepiti come tappe della storia del protagonista, Gino Riboldi, giovane drogato, che vive i suoi ultimi attimi di vita 
in un angolo oscuro della Stazione Centrale di Milano. 
Come molti personaggi dei drammi testoriani Gino Riboldi è un giovane diseredato della periferia milanese investito 
dall’autore del ruolo di vittima-profeta del nostro tempo. 
Nel momento che lo separa dalla morte Gino Riboldi, dando voce all’affastellarsi dei monconi di ricordi, visioni e 
memorie ossessive che si intrecciano nella sua mente, alza il suo grido disperato sulla città di Milano presa come 
simbolo della nostra civiltà. 
“In Exitu” è stato accolto dalla critica letteraria come un capolavoro in cui la straordinaria capacità di invenzione 
linguistica di Testori trova forse il suo esempio più altro. 
E come ha scritto Geno Pampaloni: “Pur se etichettato come romanzo, In Exitu di Giovanni Testori è in realtà un 
testo di drammaturgia poetica, in forma di “monologo”. 
Il teatro si è dimostrato come il luogo più adatto per comunicare un linguaggio poetico fondato sulla forza della 
parola. 
In Exitu infatti dopo essere stato presentato in anteprima al Festival di Spoleto ha debuttato al Teatro la Pergola di 
Firenze, dando vita ad una prima rappresenta zione memorabile in cui la critica, che ha universalmente sottolineato 
il valore eccezionale dell’interpretazione di Branciaroli, ha riconosciuto i segni del grande avvenimento teatrale 
capace di suscitare la reazione più diversa nel pubblico come ai tempi delle prime tumultuose in cui la platea si 
divideva nell’accogliere l’uscita dei testi nuovi e più sconvolgenti. 
 Branciaroli la critica nazionale ha attribuito per l’interpretazione di In Exitu il premio UBU come miglior attore 
dell’anno. 
In Exitu sarà presentato nella stagione 1989/90 per la seconda volta in tournèe nei maggiori teatri italiani toccando 



tra le altre città Torino, Genova, Roma, Modena, Siena, Cesena, Pavia, Livorno, Forlì, Cremona. 
 
COMUNICATO STAMPA 
 
A sei anni dalla fondazione del Teatro de gli Incarrnninati Giovanni Testori assume la direzione artistica della 
cooperativa dando vita ad un programma di collaborazione con Franco Branciaroli, che vedrà impegnato lo scrittore 
milanese per diversi anni coinvolgendolo nella realizzazione di un’intera serie di spettacoli. 
La scelta, che ha portato Testori e Branciaroli ad impostare una comune attività di produzione e di presenza nel 
teatro italiano, nasce dal lavoro avviato negli ultimi anni, dapprima con la messinscena di “Confiteor” e piu’ 
recentemente, con la rappresentazione dell’ultimo romanzo di Testori, “In Exitu”, presentato in anteprima, in alcune 
sue parti, all’ultimo Festival dei Due Mondi, a Spoleto con grande successo. 
Sarà proprio “In Exitu” il primo di una serie di testi, i cui titoli sono già stati annunciati, che si succederanno in una 
progressione senza soluzione di continuità e che occuperà il centro delle produzioni del Teatro de gli Incamminati in 
programma per le prossime stagioni teatrali. 
“In Exitu’ andrà in scena in Prima Nazionale martedì 8 novembre 1988 alle ore 21.00 al Teatro “La Pergola” di 
Firenze. 
L’attività drammaturgica di Testori è segnata da diversi anni da un coinvolgimento sempre più totale dell’autore 
nella messinscena dei propri testi, che si è espresso, dapprima, nell’assunzione della regia di “Erodiade” e di 
“Confiteor” e, in seguito, nella decisione di prender parte alla recitazione stessa del testo di fronte al pubblico, 
accollandosi il ruolo dell’autore presente sulla scena, accanto a Branciaroli, nella rappresentazione di “In Exitu”. 
Questo itinerario troverà il suo compimento nella messinscena di “Verbò”, testo ultimato nella scorsa estate, il cui 
titolo nasce dalla contrazione dei nomi dei due protagonisti, Verlain e Rimbaud, che vedrà Testori accettare 
totalmente il ruolo di attore assumendosi la parte di Verlain, sempre accanto a Branciaroli che assumerà la parte di 
Rimbaud. 
Con la messinscena di “Verbò” che sarà presentato in prima nazionale, il 20 giugno 1989, al Piccolo Teatro di 
Milano, si concluderà il primo ciclo di rappresentazioni unite in una triologia composta da “Confiteor”, “In Exitu” e 
“Verbo’” che sarà presentata in tournèe nella stagione teatrale 1989/90. 
A questa prima trilogia, che Testori intende titolare “Branciatrilogia I”, ne seguirà una seconda: il primo testo, di 
questa avrà il titolo “Sfaust” e verrà rappresentato in chiusura dell’annata 1989/90. 
A “Sfaust”, nella stagione successiva seguirà “Regredior”. Quindi “Celeste Aida” nella stagione 1991/92. 
E’ pure prevista la ripresa di “Interrogatorio a Maria” in cui Branciaroli sosterrà il ruolo del coro, mentre quello di 
Maria sarà affidato a Mirton Vaiani. 
Terminata la “Branciatrilogia II”, gli Incamminati realizzeranno la messinscena di “Fulbe Bororo”, il romanzo cui 
Testori sta lavorando da più di un anno. 
 
RASSEGNA STAMPA 
 
Chi riesce ormai in una società assuefatta alle giornaliere dosi di orrore propinate dalla tv, a turbarsi realmente di 
fronte alla condizione aberrante di emarginati, andiccappati, drogati? Come può comprendere il dramma di esseri 
precipitati nel completo abiminio, nella perversione della dipendenza, costretti ad un calvario inconfessabile, senza 
toccare o soltanto sfiorare la tragedia, senza sollevarne i veli dalla retorica dei politici e degli addetti ai lavori? Non 
certo i convegni, i seminari, le tavole rotonde. Pittosto il vissuto delle comunità. Ma anche la parola di un poeta-
drammaturgo, che si esprime con una forza inaudita gettando in pieno viso allo spettatore l’orrore di oscenità, di 
violenze; di lenocini, di bestiemmie, può contribuire a far comprendere un universo di dolore e di abiezione che 
convive con il nostro ordinato, rispettabile, apparentemente sereno. 
 
Franco Branciaroli incarnando il Riboldi Gino, con il solo conforto di un tavolo posto in verticale, cui appoggiarsi, con 
pochi sofferti spostamenti strisciando o avvicinandosi barcollante allo scrittore-coro (Testori appollaiato su una 
scaletta di servizio al prescio), ha sostenuto l’esame più duro della sua carriera di attore. Incredibile la sua 
ricchezza vocale e mimica nell’ esprimere il travaglio fisico e psichico del giovane drogato che sbanda da manenti di 
imprevedibile lucidità (l’invettiva alla città) a smarrimenti profondi, alla perdita totale di cognizione, a deliranti 
minuziose descrizioni di atti sessuali; a ricordi sfrangiati di un’infanzia infelice (la scuola, la malattia del padre) agli 
allucinanti interrogativi che rivolge allo “scrivano” Testori, cronista impotente. 
Paolo Lucchesini / LA NAZIONE Domenica 13 novembre 1 988 
 
Si è avvertito un certo subbuglio, l’altra sera nel maggior teatro fiorentino: durante la prima mezz’ora della 
rappresentazione (che in tutto non supera ;gli ottanta minuti), qualche decina di spettatori ha protestatoo sibilando 
frasi di sdegno. Ma i rimasti erano centinaia, e alla fine gli applausi sono scattati puntuali, soverchiando il residuo 
dissenso.... 
Aggeo Savioli / L’UNITA’ 
 
Come il romanzo omonimo da cui deriva, “In exitu” di Giovanni Testori è la confessione, lo sfogo , il grido di terrore 
e di gloria di un uomo che muore. Muore, tecnicamente, per una overdose di eroina; ma un po’ meno 
superficialmente dovremmo dire che muore stritolata dalla disumana indifferenza della grande città che giorno dopo 
giorno ha nutrito la sua solitudine, la sua emarginazione la sua diversità. 
La morte, si sa, non è gradevole nè tranquillizzante da vedere anche se figurata. Tanto meno lo è se si tratta della 
morte di un giovane omosessuale drogato; e ancora meno se si chiama in causa come complici o, almeno come 
responabili di ommissione. Credo che sia questa, assai più dell’inaudita crudezza con cui il monologo 
dell’agonizzante nomina tutto ciò che nomina, compresi ogni atto del sesso, e ogni rivolta contro Dio, la vera 



ragione per cui un buon numero di spettatori ha abbandonato sdegnosamente, l’altra sera, il Teatro la Pergola, 
dove era in corso la prima dello spettacolo. 
Quelle persone hanno probabilmente voluto esprimere, così, la protesta del “pudore” e del “buongusto”; ma non 
riesco a non pensare che abbiano invece testimoniato, senza rendersene conto, il turbamento delle loro 
coscienze... 
 
“In Exitu” ha avuto in Franco Branciaroli un interprete eccezionale per duttilità di espressione, per forza di 
partecipazione, per precisione e violenza di atteggiamenti e mezzi vocali. 
Penso che si debba in buona misura a lui, oltre che all’ardita e ceridica intensità della partitura verbale, tanto la 
precipitosa fuga di una parte degli spettatori, quanto il fatto che i non pochi rimasti abbiano applaudito, al termine, 
con insistente e comosso calore... 
Giovanni Raboni/ CORRIERE DELLA SERA 
 
Eppure si trattava solo di una serata di poesia. In Exitu a dire il vero nasce sotto forma di romanzo; e si ispira alla 
vicenda di un drogato trovato morto alla Stazione Centrale di Milano per overdose, con la testa immersa nel water. 
Pubblicato da Garzanti, il volume è frammentato in brevi paragrafi, altrettante stazione di una Via Crucis: esprime il 
monologo densissimo, in prima e terza persona, qualche volta travestito da dialogo con l’autore, di Riboldi Gino e 
del suo cercasi angoscioso nella città-bara che gli dà la lingua, le immagini della memoria. La violenza tremenda 
dell’ invocazione narrativa si coniuga con una struttura di frasi sempre più ellittiche e sintetiche, spesso di non più di 
due parole, spinte a ripetere le stesse locuzioni come litanie, sperando di trovarvi la spinta per evolvere; ma spesso 
una frase, dalla costruzione magari rovesciata, rimarrà sospesa perchè non riesce a completarsi... 
L’impasto della scrittura è però qui più precisamente figurativo e per la sua durezza sembra discendere dai milanesi 
maledetti della linea di Delio Tessa, tenendo presenti i maestri di sempre, dal Gadda al Dossi, per quel mischiarsi di 
lingua parlata, termini di nuovo conio, dialetto arcaico, francesismi, latino, che sbocca in una ricchezza mai così 
scorrevolmente felice nello scrittore di Novate... 
Franco Quadri / LA REPUBBLICA 
 
La nuda vastità dell’immenso e vuoto palcoscenico davvero ricorda le grige volte altissime della “elefantesca” 
Stazione Centrale di Milano, teatro della tragedia dell’emarginato Gino Riboldi, il verde ripiano di un tavolo 
semirovesciato a rappresentare -unico elemento scenografico- la parete dell’urinatorio cui si appoggia il “latrinante” 
morente... 
 
Nell’abbandonarsi totalmente al personaggio, Branciaroli consegue vertici di allucinante immedesimazione, calato 
nel sangue e nel seme del fanciullo rimasto troppo presto orfano di padre, degradato dalla paterna Porta Cicca 
all’invivibile suburbio, rifugiatosi nella droga per approdare in ultimo a quella stessa latrina di stazione dove per la 
prima volta era stato violentato... 
Gastone Geron / IL GIORNALE 
 
Nel delirio dell’ ultima dose, fra le imprecazioni e le grida di bestia ferita, si fa strada nel ragazzo il pianto del bimbo 
che evoca la madre, la nostalgia del piccolo lago manzoniano dov’è cresciuto, il ricordo di una gita scolastica al 
museo egizio. Poco importa se il ricordo dell’ostia eucaristica si mescoli alla comunione sacrilega dei corpi e dello 
sperma: conta che l’estrema preghiera dell’agonizzante sia la luce di quel paradiso perduto che lo accanpagna nel 
nulla. Nessuno, ci dice Testori, può proibire al più miserabile fra gli uomini di invocare il nome di Dio. 
Ugo Ronfani / IL GIORNO 
 
“IN Exitu” è opera labirintica e onirica. E’ propriamente, un viaggio nella mente e nella coscienza. Per sapere la 
propria identità. Nessuno aspetta Godot (l’inizio o pur qualche eco stilistica beckettiana) ma Godot, 
inspiegabilmente, sembra arrivare, con la sua misericordia; in quel lume che, lentissimamente, si va formando 
sopra il cadavere di Gino, che coperto da un lenzuolo una barella porta via... 
Odoardo Bertani / AVVENIRE  
 
 


